REINCARNAZIONE, RESURREZIONE O RIANIMAZIONE?

Reincarnazione: Quasi tutti gli occidentali sono attratti dal concetto di Karma e di reincarnazione. Che cosa se ne pensa in Oriente e in Occidente?
Se molti occidentali sono affascinati dal concetto di reincarnazione, per un orientale si tratta di qualcosa che fa realmente paura.  Ad alcuni occidentale con l’ossessione di ritrovare le loro vite passate e di  scoprire le loro vite future un vecchio saggio diceva: “Osservate l’attimo presente, poiché esso è il risultato, la conseguenza, delle vostre vite anteriori; volete conoscere le vostre vite future? Osservate l’attimo presente, poiché esso è la causa di ciò che verrà in seguito. 

E’ sull’attimo presente che dovete agire.

Sta qui il nocciolo della definizione stessa di karma, che è la concatenazione delle cause e degli effetti. A seconda degli atti che si sono compiuti, le conseguenze saranno nefaste o positive. La nozione di reincarnazione, di karma, di concatenazione di cause ed effetti può, a un certo livello di pensiero, dare un senso a ciò che accade, alle sofferenze di cui è costellata la vita e in particolare agli avvenimenti più assurdi.  Questa nozione rende l’uomo responsabile dei propri atti, e può quindi aiutarlo a progredire.

Resurrezione:  Nella tradizione indiana c’è una nettissima distinzione fra le parole “reincarnazione” e “resurrezione”.  Per un indù, e particolarmente per un saggio, il fine ultimo è proprio la resurrezione. C’è punar janman, ovvero  “colui che è di ritorno”, colui che non ha terminato il suo ciclo, che è ancora attaccato alla materia, alla dimensione spazio-temporale, che non è entrato nella luce pura, che non si è unito al Sé; e Diviya, colui che è nato due volte, che è nato di nuovo, nato dall’altro. E’ dunque essenziale, nella tradizione induista come nella tradizione cristiana, risuscitare prima di morire.

Non è un risuscitare dopo la morte…Lo stesso Gesù era risuscita “prima” di morire. Il termine evangelico di “vita eterna” lo spiega benissimo: se esiste la vita eterna, è eterna prima, durante e dopo!.N La vita eterna è la dimensione di eternità che abita nel cuore stesso della nostra vita mortale. Sempre nella tradizione indiana, si osserva che esistono degli esseri che vivono ancora nel mondo della reincarnazione (la rein-karmazione) quando altri si sono invece già risvegliati a una dimensione di loro stessi che può essere definita “vita eterna”, il non-temporale. Costoro sono già risuscitati.

Reincarnazione e resurrezione sono due parole diverse, e se è vero che la tradizione cristiana insiste maggiormente sulla nozione di resurrezione, tuttavia non si dovrebbe interpretare il termine “resurrezione” come una rianimazione!.

Rianimazione: Lazzaro, per esempio, non viene risuscitato: viene rianimato…

Per parecchi cristiani sussiste una certa confusione. Una confusione che li porta a fare del Cristo una specie di zombie, vale a dire qualcuno che è stato sepolto e che si rianima uscendo dalla tomba e visitando luoghi diversi, nonché provocando un certo numero di spaventi, un certo numero di sorprese! Ora, il Cristo non si è rianimato, il Cristo è risuscitato!.

E’ entrata in una  “lunghezza d’onda” particolare, è passato dalla velocità della materia alla velocità della luce, e questa luce può condensarsi per rianimare un’altra materia allo scopo di rendersi palese. Di rendersi palese ai pellegrini di Emmaus, a Myriam di Magdala ecc.  Questa “lunghezza d’onda” ha la capacità di entrare in comunicazione con persone che sono ancora nella materia. Non sto inventando nulla, mi limito a citare Paola nella prima lettera ai Corinzi (XV, 35) quando alla domanda “Con quale corpo risuscitano i morti?” risponde: “Stolto, sappi che vi sono diverse qualità di corpi. Una cosa è il corpo terrestre, un’altra il corpo celeste…” Il primo uomo è “psichico”, scaturito dal suole, terrestre, mentre il secondo viene dal cielo, nasce dall’altro, è risuscitato.  Se la risurrezione è vera, è vera anche per un indù, per un cristiano o per un ateo. Ciò che è vero , è vero per ogni essere umano.

Reincarnazione, rianimazione, resurrezione…Tre parole che oggi, per noi, sono diventate fonte di confusione. In ogni caso possiamo dire che nel cristianesimo, così come nell’induismo e nel buddismo, l’obiettivo non è la reincarnazione, bensì la resurrezione.
“La religione migliore è quella che può renderti migliore”

                                                                                                          Dalai Lama
Non si tratta di essere a favore o contro la reincarnazione, o anche a favore della resurrezione contro la resurrezione ma possiamo semplicemente vivere esperienze che ci aprono il cuore, che aprono la nostra intelligenza ad un’altra dimensione e ci spostano su un’altra frequenza.

Si tratta solo di essere profondamente umani.

Da quando “ciò” che è sempre esistito”  viene fissato in parole, in concetti, rischia di fossilizzarsi. Invece di agevolare, di consentire l’accesso a una coscienza non bloccata, certe teorie ci bloccano ancora di più. Qualche volte capita che, invece di aprirci il cammino, la religione divenga un ostacolo, e certe teorie arrivino al punto di pensare in nostra vece; di metterci in uno stato di blocco del pensiero, in stato di arresto!

La pratica migliore è quella che ci apre di più. Buddisti, cristiani o altro…

a qualunque religione si appartenga, la vera cosa da fare è diventare più umani.

